Novena di Natale 2013  - Terzo giorno.        

Emítte Agnum dominatórem terrae, De pétra desérti ad montem fíliae Sion: Ut áuferat ipse jugum captivitátis nostrae. 

(Manda l’Agnello che è il Signore della terra. Dalla pietra del deserto (giunga) al monte della figlia di Sion, perché sia lui stesso a toglierci il giogo della nostra schiavitù).                       
Questa strofa del ‘Rorate coeli’ introduce il tema dell’Agnello; nel nostro quadro la luce che  ‘scende dal cielo’  ci accompagna, al lato opposto in basso, all’incontro con l’agnello. In realtà non si tratta di un agnello qualsiasi, ma dell’Agnus Dei, cioè dell’Agnello di Dio che toglie (prende su di sé) i peccati del mondo. 
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   Infatti è un agnello abbandonato, con le zampe legate, pronto per essere sacrificato. Questa iconografia dell’agnello è tipica del nostro pittore ( Zurbaràn) che ne ha dipinti molti e che lo ha collocato anche in questa Natività di Gesù. Accogliamo il suggerimento teologico che ci viene da questo accostamento iconografico.

C’è una corrispondenza tra il Bambino nella mangiatoia e l’agnello pronto per il sacrificio; i due simboli si richiamano a vicenda e illustrano il Mistero che stiamo contemplando. Questo Bambino è nato per essere l’Agnello di Dio che toglie i peccati dal mondo. Esso richiama l’Agnello dell’Apocalisse che – solo – è in grado di aprire i sigilli del mistero dell’Eterno rendendoli contemporanei ad ogni istante della storia degli uomini: ‘Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l'ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all'Agnello..’ (Ap. 5, 6-8a).

Abbiamo visto che il ‘primo segreto’ che Dio svela in Gesù è la sua umanità e la sua voglia di ‘stare con gli uomini’; ora ci spiega il contenuto e il senso di questo desiderio di Dio. In Gesù-Agnello che nasce per essere immolato, Dio rivela che la sua comunione con gli uomini è possibile perché alla radice sta un dono d’amore.

L’immolazione dell’Agnello ‘crea’ la comunione con Dio; è un’offerta di comunione. Noi siamo abituati a pensare che a noi Dio chiede di essere in comunione con Lui e che questa richiesta ci impegni fino allo spasimo per essere degni di Lui; in realtà la Rivelazione del Natale è che Dio vuole stare con noi; ci chiede di accoglierlo e per sigillare questa richiesta dona agli uomini l’Agnello-Figlio perché immolandolo in sacrificio siano chiare a tutti la profondità, l’altezza, l’estensione, l’universalità del suo amore.

Accostando il Bimbo all’Agnello pasquale, il simbolismo di questa ‘icona’ ci dice che questo Bimbo è lo ‘spettacolo’ dell’amore di Dio ed è uno spettacolo – ormai siamo avviati a capirlo così – che diventerà chiaro e definitivo nella Pasqua; Gesù, oggi Bimbo dell’Incarnazione, diventerà ‘sacrificio di comunione’ nel momento della Pasqua, quando lui morirà in croce mentre nel tempio di Gerusalemme si sta offrendo ‘l’ultimo agnello pasquale’.

Questo Bimbo nasce per morire perché nella sua morte diventi a tutti chiaro che Dio ama gli uomini per davvero; che il Mistero rivelato rispecchia il cuore di Dio e non è una invenzione umana; l’Agnello, predisposto per l’offerta, significa che Dio è talmente uomo da dimostrarlo … con la sua morte. L’umanità di Dio non è uno scherzo: questo Bimbo morirà per davvero e la sua morte avrà la ‘forma’ del sacrificio, cioè dell’offerta di sé per stare in comunione con gli uomini.

Non c’è commento migliore al Mistero del Natale di quando proclama uno dei primi inni rivolti al ‘Bimbo-Agnello-Gesù-Salvatore’ dalle prime comunità cristiane; così ce lo consegna S.Paolo in una sua lettera: 

‘Cristo Gesù pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre ‘(Fil. 2,5—11).
Dal cielo viene un Bimbo che sarà Agnello: in questo movimento non c’è solo l’abbassamento di Dio, ma anche l’innalzamento dell’uomo. Lo spettacolo dell’amore di Dio non parla solo del suo amore per noi ma ci svela la nostra natura di uomini. Questo Bimbo – uomo vero e proto-tipo di ogni uomo – dice che la nostra natura profonda è l’amore, cioè la capacità di costruire vere e profonde relazioni tra gli umani,  che siano modellate sulla ‘figura dell’Agnello’ , cioè sul dono di sé.  Quando questo Dio Bambino sarà ‘Uomo maturo’  non parlerà d’ altro : ‘ Se vuoi essere quello che sei, sii come me e fai come il chicco di frumento che, caduto per terra, muore per portare frutto’.

Se - nel Natale – ascoltiamo in pienezza il significato di questa nascita ci rendiamo conto che ci viene consegnata un’antropologia di comunione’, cioè una visione dell’uomo che si realizza solo nel dono di sé; ormai nel nostro Natale questo significato sembra nascosto. Un timido rimasuglio c’è nell’abitudine di ‘fare regali’ (meglio sarebbe dire ‘fare dei doni’).

Che almeno per le persone che amiamo questi ‘regali’ dicano che stiamo facendo ‘un dono’ e che vorremmo essere come l’Agnello che conosce i segreti di Dio e i misteri della profondità dell’umano.
